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• Validazione linee 
guida sui scenari di 
evento e di rischio  
COMUNE DI 
PALERMO 

• Validazione linee 
guida sui scenari di 
evento e di rischio 
COMUNE DI  
CENTURIPE

• Definizione 
concertata delle 
attività e dei 
prodotti da 
sviluppare alla scala 
regionale

• Linee guida per la costruzione di scenari 
di evento e di rischio

• Presidio Territoriale Idraulico e 
Idrogeologico

• Pianificazione di Protezione Civile ai 
vari livelli territoriali 

CAMILAB 
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della 
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Regione 
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Università 
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COMPONENTI DI UN PROGETTO DI 
PRESIDIO TERRITORIALE 

SCENARI DI EVENTO E 
DI RISCHIO 

CASI STUDIO COMUNI DI 
PALERMO E CENTURIPE

PROPOSTA DI INTEGRAZIONE PUNTI DI 
PT AL PROGETTO GIÀ PREDISPOSTO 
DALLA REGIONE SICILIA



COMPONENTI DI UN 
PROGETTO DI PRESIDIO 
TERRITORIALE 

Direttiva recante 
«INDIRIZZI PER LA 
PREDISPOSIZIONE 

DEI PIANI DI 
PROTEZIONE CIVILE
AI DIVERSI LIVELLI 

TERRITORIALI»

PIANIFICAZIONE



ATTIVITÀ DEL PRESIDIO 

TERRITORIALE



Approfondire il 
livello di conoscenza 

del territorio di 
competenza
Aggiornare i 

Documenti del 
Presidio

Percorrere gli 
itinerari di presidio 

ed effettuare le 
osservazioni previste 

Verificare ulteriori 
segnalazioni

Partecipare alla 
valutazione del 
rischio residuo

Post evento Tempo ordinario In allertamento



TEMPO ORDINARIO 

Approfondire il livello 
di conoscenza del 

territorio di competenza
Aggiornare i 

Documenti del Presidio

Seguendo precisi itinerari e percorsi, si 
raggiungono i punti critici e si compilano le 
schede tecniche:
§ Schede monografiche del punto critico e 

dei punti ad altissima vulnerabilità (se si 
sta censendo una nuova criticità)

§ Scheda di sopralluogo in tempo ordinario 
se il punto critico/pav è già noto e 
occorre verificarne lo stato



PUNTI CRITICI 



Discontinuità d’argine

Argine rotto o danneggiato Fenomeni erosivi in alveo

Attraversamenti a raso Discariche in alveo

Fitta vegetazione in alveo

PUNTI CRITICI PIÙ FREQUENTI
ALLUVIONI



ELENCO PUNTI CRITICI PIÙ FREQUENTI
ALLUVIONI
q Fitta vegetazione in alveo
q Fenomeni erosivi in alveo
q Tratti di alveo sovralluvionato
q Discariche in alveo
q Tratti di alveo pensile
q Attraversamenti a raso 
q Strettoie che possono generare rigurgiti
q Zone di possibile ostruzione (frane in alveo, 

repentina riduzione della capacità di trasporto ecc.) 
q Opere di sistemazione incomplete

q Arginatura con altezza diseguale
q Argine con altezza insufficiente
q Arginatura discontinua 
q Argine rotto
q Argine danneggiato
q Argine mancante
q Sponde non protette potenzialmente erodibili 

q Zone con cantieri attivi 
q Punti di possibile esondazione e/o rottura
q Tratto tombato
q Zone potenzialmente interessate dall’apertura di fontanazzi 



ELENCO PUNTI CRITICI PIÙ FREQUENTI
FRANE

q Lesioni, dissesti o rigonfiamenti delle opere di sostegno o di contenimento
q Lesioni o dissesti nelle opere di drenaggio
q Occlusioni nel sistema di drenaggio
q Lesioni o dissesti nel corpo stradale (banchine, rilevato, pavimentazione)
q Fessure in edifici o infrastrutture
q Fratture nel terreno
q Nicchie di distacco
q Ruscellamento superficiale
q Erosioni incanalate
q Zone di ristagno e di infiltrazione
q Sorgenti e scaturigini



Sopralluogo in tempo ORDINARIO
Monografica del punto critico



Sopralluogo in tempo ORDINARIO
SOPRALLUOGO SU PUNTO CRITICO NOTO



PUNTI AD ALTISSIMA VULNERABILITÀ

PAV



Edifici con PT abitato/scantinati



Sottopassi stradali e pedonali



Scuole
Tratti di strada in cui la velocità della 
corrente può assumere valori elevati
Baraccopoli



PAV

O.P.C.M. 3274 del 20 marzo 2003

Edifici e opere 
infrastrutturali la cui 

FUNZIONALITÀ durante 
gli eventi assume rilievo 

fondamentale per le finalità 
di protezione civile.

Edifici e opere 
infrastrutturali che possono 

assumere rilevanza in 
relazione alle 

CONSEGUENZE DI UN 
EVENTUALE COLLASSO.ST

R
A
T
E
G
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O
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N
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ILE

Sottopassi pedonali/ carrabili
Edifici con pianto terra abitato
Edifici con pianto seminterrato abitato
Tratti di strada e spazi aperti in cui la
velocità della corrente può assumere
valori elevati tanto da trascinare le
persone
Edifici fatiscenti quindi incapaci di
reggere l’impatto di una piena o di una
frana
Scuole di ogni ordine e grado pubbliche e
private
Strutture sanitarie quali ospedali e
cliniche pubbliche e private
Strutture socio-assistenziali per persone
con limitata capacità di movimento
Baraccopoli, Campi nomadi, Aree di
accoglienza migranti

PUNTI 
SENSIBILI 

Sale congressi 
Palazzi dello Sport
Palestre 
Centri commerciali/attività 
commerciali ospitanti un gran 
numero di persone
Centri di aggregazione per 
anziani 
Centri ricreativi per bambini
Università
Parcheggi di grandi dimensioni
Impianti chimico-industriale 
Dighe

Municipio
Sede COC/COI 
Sede alternativa COC/COI
Sede COM (eventuale)
Sedi individuate in fase di pianificazione 
come funzionali per la gestione 
dell’emergenza
Polizia /Carabinieri
Caserme dei vigili del fuoco
Sedi di associazioni di volontariato
Farmacie / Ambulatori sanitari /Sede 
Croce Rossa Italiana
Infrastrutture di accessibilità ai siti 
individuati come aree di attesa e ricovero 
Infrastrutture di connessione interna ai siti
Stazione ferroviaria/Autostazione 

PUNTI
STRATEGICI



Sopralluogo in tempo ORDINARIO
SOPRALLUOGO SU PUNTO AD ALTISSIMA VULNERABILITÀ



PUNTI DI OSSERVAZIONE



PUNTI DI OSSERVAZIONE 

DIRETTASTRUMENTALE



COSTRUZIONE SCENARI DI 
EVENTO E SCENARI DI 
RISCHIO E 
VALIDAZIONE DELLE 
PROCEDURE NEI DUE CASI 
STUDIO DEI COMUNI DI 
PALERMO E CENTURIPE



Carta degli SCENARI DI EVENTO 

CARTOGRAFIA

LIVELLO 1 

Ø Inviluppo aree vulnerabili
Ø Localizzazione dei punti critici

Ø Individuazione di punti di osservazione



PALERMO
SCENARIO DI 
EVENTO



CENTURIPE
SCENARIO DI EVENTO



CENTURIPE schede monografiche dei PC



Carta degli SCENARI DI RISCHIO

CARTOGRAFIA

LIVELLO 1 

Ø PAV
Ø PRINCIPALI ELEMENTI SENSIBILI

Ø PRICIPALI STRUTTURE STRATEGICHE



CENTURIPE
SCENARIO DI RISCHIO



INDICAZIONI OPERATIVE 
SULLA COSTRUZIONE DI UN 
PROGETTO DI PRESIDIO 
TERRITORIALE 



Percorrere gli 
itinerari di presidio 

ed effettuare le 
osservazioni previste 

Verificare ulteriori 
segnalazioni

ATTIVITÀ IN ALLERTAMENTO

Seguendo precisi itinerari e percorsi, si 
raggiungono i punti critici e si compilano le 
schede tecniche:
§ Scheda di sopralluogo in allertamento per 

i punti critici/pav
§ Schede di sopralluogo per segnalazioni su 

situazioni non precedentemente censite 
(segnalazioni dai cittadini, criticità 
riscontrate lungo gli itinerari percorsi)



Sopralluogo in ALLERTAMENTO – punto critico



Sopralluogo in ALLERTAMENTO – PAV



Carta degli ITINERARI DI PRESIDIO



Esempio CARTA DEGLI ITINERARI DI PRESIDIO

PO 1|1
ITINERARIO 1

PO 3|1

ITINERARIO 2

PO 1|2

percorso

PO 2|1

PO 2|2

PO 3|2

area vulnerabile

punto critico

punto di osservazione

itinerari
percorsi

ITINERARIO 1
PERCORSO 1|1
Lunghezza: _____________
Tempo di percorrenza: _________

Inizio Arrivo 
(PO 1.1)

Punti critici 
osservati

PERCORSO 2|1
Lunghezza: _____________
Tempo di percorrenza: _________

Inizio Arrivo 
(PO 2.1)

Punti critici 
osservati





Partecipare alla 
valutazione del 
rischio residuo

ATTIVITÀ NEL POST EVENTO

Fornire indicazioni relative a: 
• aree interessate dalla presenza di situazioni 

significative di rischio residuo (ad esempio: 
arginature prossime al collasso, frane in 
movimento); 

• edifici da sgomberare; 
• strade dove interdire il traffico; 
• interventi urgenti e opere provvisionali da 

realizzare nell’immediato. 



Le attività che il Presidio deve 
svolgere, le modalità di trasmissione 
delle informazioni tra le varie 
strutture e i dettagli organizzativi 
sono contenuti in un documento 
definito PROTOCOLLO DI 
PRESIDIO.



ARTICOLAZIONE TERRITORIALE

LIVELLO COMUNALE
Unità Tecniche Mobili Comunali

1-2 persone
1 mezzo

LIVELLO
REGIONALE/SOVRACOMUNALE

LE ZONE DI PRESIDIO SONO 
AMMINISTRATE DA NUCLEI DI 
PRESIDIO.

OGNI SETTORE È GESTITO DA UNA 
SQUADRA.



SUDDIVISIONE DEI COMPITI TRA 

PRESIDIO COMUNALE E PRESIDIO REGIONALE

Pertinenza

TIPOLOGIA 
DI 

FENOMENO

Attività Presidio Territoriale

Eventi idrogeologici

Presidio 
COMUNALE

Piene fluviali

Presidio 
REGIONALE

Figura 1: Divisione dei compiti di Presidio in 
funzione del tipo di fenomeno da monitorare 

(schema verticale).

Prima ricognizione 
da parte del 

Presidio 
COMUNALE

Intervento 
Presidio 

REGIONALE

EVOLUZIONE DEL 
FENOMENO

Figura 2: Divisione dei compiti di Presidio in 
funzione dell’intensità del fenomeno (schema 
orizzontale).



CRITERI DI 
ATTIVAZIONE

IN ALLERTAMENTO



PRESIDIO REGIONALE PRESIDIO COMUNALE

Fase Operativa 

Minima
Controllo reperibilità Attivazione Controllo reperibilità Attivazione

ATTENZIONE X X

POSSIBILE 

A RAGION 

VEDUTA

PREALLARME

POSSIBILE 

A RAGION 

VEDUTA

X

ALLARME X X

CRITERI DI ATTIVAZIONE

IN ALLERTAMENTO



OSSERVAZIONI
COMUNICAZIONI 

DECISIONI



OSSERVAZIONI, 
COMUNICAZIONI E 

DECISIONI

• Osservazioni 
visive

• Osservazioni 
strumentali

PT

• COC
• CCA/COM

Centro operativo di 
riferimento

• SINDACO
• SOR

Struttura decisionale
che valuta le azioni da 

fare



OSSERVAZIONI

q QUALITATIVE 

q QUANTITATIVE



OSSERVAZIONI

SMALTIMENTO 
ACQUE SUPERFICIALI

IMBOCCO TRATTI 
TOMBATI

LIVELLI IDRICI LUCI DEI PONTI

LIVELLO DI 

ATTENZIONE 1 O 

GRADO DI 

ATTENZIONE 

ORDINARIO

Regolare Libero Inferiore alla soglia 1 Libere

LIVELLO DI 

ATTENZIONE 2 O 

GRADO DI 

ATTENZIONE 

ALTO

Lento
Parzialmente ostruito 

(<40% della superficie)
Tra la soglia 1 e la soglia 2

Parzialmente ostruite 

franco di almeno 2 m

LIVELLO DI 

ATTENZIONE 3 O 

GRADO DI 

ATTENZIONE 

MOLTO ALTO

Impedito
Molto ostruito 

(>40% della superficie)
Al di sopra della soglia 2

Molto ostruite 

franco inferiore a 2 m



Per le osservazioni strumentali è necessario fissare due valori soglia (S1, S2) di

riferimento per la grandezza misurata X.

Si ha:

§ Livello di attenzione 1 o grado di attenzione ordinario se X<S1

§ Livello di attenzione 2 o grado di attenzione alto se S1<X<S2

§ Livello di attenzione 3 o grado di attenzione molto alto se X>S2



Le SOGLIE possono essere determinate in seguito a simulazioni idrauliche dei corsi d’acqua in

regime di moto vario in base alle quali si stimano i tempi necessari per mettere in atto le

opportune misure di salvaguardia. Oppure in base a predefiniti valori di franco da determinare

caso per caso



Il PT effettua sopralluoghi su 
diversi punti critici e nello stesso 
punto critico può monitorare 
diversi elementi.



Situazione A

LO STESSO PUNTO CRITICO È OGGETTO DI DIVERSE 
OSSERVAZIONI

ALTEZZA 
ARGINI

LIVELLO 
IDRICO

LUCE DEL 
PONTE LIBERA 

O OSTRUITA

VEGETAZIONE 
IN ALVEO

Se lo stesso punto è 
oggetto di diverse 

osservazioni esso sarà 
caratterizzato dal 

LIVELLO DI 
ATTENZIONE PIÙ 

CAUTELATIVO.



Situazione B

I PUNTI CRITICI POSSONO AVERE 
DIVERSO LIVELLO DI ATTENZIONE 

LdA 1 
LdA 1

LdA 3

LdA 1 
LdA 2 

LdA 3 

In base alle caratteristiche dei luoghi 
bisognerà decidere se 

• assumere come livello di attenzione 
comunale quello prevalente

• assumere come livello di attenzione 
comunale quello più cautelativo

• attribuire ai punti critici un diverso peso



COMUNICAZIONE



Livello territoriale
Centri operativi

di Governo di Presidio

Comune UTMC Centro Operativo Comunale

COCSettore

Ambito territoriale 

ottimale
Contesto territoriale

Zona
Centro Coordinamento Ambito

CCA

Provincia
Unità di 

coordinamento

Centro Operativo Misto

COM

Regione
Responsabile

funzione

Sala Operativa Regionale

SOR

COMUNICAZIONE



DECISIONE



DECISIONE

INDICATORI DI CONTESTO
INDICATORI DI 

PRESIDIO

FASE OPERATIVA 

DA ATTIVARE
PIOGGE 

PREVISTE
PIOGGE IN CORSO

Allerta GIALLA
Superamento Soglia di 

livello 1
Livello di Attenzione  1 ATTENZIONE

Allerta 

ARANCIONE

Superamento Soglia di 

livello 1
Livello di Attenzione  1 ATTENZIONE

Allerta

ROSSA

Superamento Soglia di 

livello 2
Livello di Attenzione 2 PREALLARME

Superamento Soglia di 

livello 3
Livello di Attenzione 3 ALLARME

In funzione degli indicatori di Presidio sarà possibile 
variare le proprie procedure in merito 
all’attivazione/incremento della fase operativa 
prevista nei Piani di Protezione Civile.



Attivazione FASE 
OPERATIVA:

ATTENZIONE

PREALLARME

ALLARME



QUALIFICAZIONE E 
PROVENIENZA

DEI PRESIDIANTI



- PRESIDIANTE ESPERTO, che è laureato in Geologia o in Ingegneria civile o ambientale, è in grado di capire la dinamica

del fenomeno in atto, di valutarne la pericolosità, di gestire Nuclei di Presidio, di coordinare livelli organizzativi superiori. Oltre

al titolo di studio il presidiante esperto deve avere seguito corsi di formazione avanzati riconosciuti dalla protezione civile

nazionale o regionale.

- PRESIDIANTE, che dispone almeno di un adeguato diploma di scuola superiore (Liceo classico o scientifico, Istituto tecnico

di indirizzo tecnologico) ed è in grado di effettuare osservazioni visive e strumentali, di redigere le apposite schede, di seguire in

sicurezza e in autonomia gli itinerari di Presidio, di gestire Squadre di Presidio. Il presidiante deve avere seguito corsi di

formazione specifici riconosciuti dalla protezione civile nazionale o regionale.

- PRESIDIANTE AUSILIARIO, che collabora alle attività del presidio e svolge le necessarie funzioni di supporto, quali, ad

esempio, la guida di automezzi, le telecomunicazioni, il trasporto di strumenti di misura in sito, ecc. È opportuno anche in

questo caso che il presidiante segua dei corsi di formazione specifici, relativi alle funzioni che deve svolgere.

QUALIFICAZIONE



• avvalimento del personale tecnico delle pubbliche amministrazioni ai vari livelli territoriali;

• accordi/convenzioni con le associazioni di volontariato;

• accordi/convenzioni con gli Ordini Professionali di Ingegneri, Architetti, Geologi, Agronomi e 

Forestali; 

• combinazione di due o tre delle categorie precedenti.

PROVENIENZA

I rapporti tra presidianti e struttura di afferenza sono 
regolamentati dal

«DISCIPLINARE DI PRESIDIO»



CHI FA IL PRESIDIO?

• Dipendenti della PA
• Liberi professionisti coinvolti mediante accordi con gli ordini professionali
• Associazioni di volontariato

Norme più recenti :
TESTO UNICO DEGLI ENTI LOCALI DLgs 18 agosto 2000, n. 267
Articolo 119
Contratti   di   sponsorizzazione, accordi di collaborazione e convenzioni
1. In applicazione dell'articolo 43 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, al fine di favorire una migliore qualità dei servizi prestati, i COMUNI, LE PROVINCE E GLI

ALTRI ENTI LOCALI indicati nel presente testo unico,  POSSONO STIPULARE contratti  di  sponsorizzazione ed accordi  di collaborazione, nonché 
CONVENZIONI CON SOGGETTI PUBBLICI O PRIVATI DIRETTI A FORNIRE CONSULENZE O SERVIZI AGGIUNTIVI.

CODICE DEL TERZO SETTORE DLgs 3 luglio 2017, n. 117
Art 4
Le associazioni di volontariato sono Enti del Terzo Settore.

Art 56: convenzioni
1. Le amministrazioni pubbliche possono sottoscrivere con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di  promozione sociale, iscritte da almeno sei mesi nel 

Registro unico nazionale del Terzo settore, convenzioni finalizzate allo svolgimento in favore  di terzi di attività o servizi sociali di interesse generale [..].



QUALI ASSOCIAZIONI DI VOLONTARIATO?

Le associazioni di volontariato che possono essere coinvolte nelle attività di PT devono avere 

alcuni requisiti. Alcuni esempi:

§ Ubicazione in aree nelle quali sia necessaria la presenza di un PT

§ Disponibilità di strumentazione di base (metro/asta graduata, binocolo)

§ Disponibilità di attrezzature informatiche (pc, tablet, stampanti)

§ Disponibilità di almeno un mezzo per i sopralluoghi

§ Membri con esperienza in materia di rischi naturali

§ Membri con capacità informatiche



TUTELA DELLA SALUTE E 
SICUREZZA 

DEI PRESIDIANTI



Il tema della sicurezza è di notevole importanza in un’attività quale quella di Presidio Territoriale. I presidianti devono essere

opportunamente istruiti sui rischi a cui sono esposti nello svolgimento dei sopralluoghi, in particolare nel CORSO DI

FENOMENI IN ATTO QUANDO, PER ESEMPIO, UN FORTE TEMPORALE RENDE DIFFICOLTOSO

QUALSIASI SPOSTAMENTO E LIMITA LA VISIBILITÀ. Non sono comunque da sottovalutare i rischi connessi alle

operazioni di sopralluogo in tempo ordinario, quando anche il semplice recarsi in prossimità dell’alveo può dar luogo, per

l’asperità della zona, a incidenti con danni alle persone.

Le tematiche della sicurezza devono essere esplicitamente e adeguatamente presenti nel piano formativo e addestrativo. Al

riguardo, preliminarmente devono essere individuati i) gli scenari di rischio nei quali l’operatore può essere chiamato ad agire,

e ii) i compiti che lo stesso può essere chiamato a svolgere.

In relazione a tali ambiti, l’operatore dovrà opportunamente ricevere formazione, informazione e addestramento in

materia di tutela della propria salute e sicurezza (in ciò incluso l’addestramento all’uso di attrezzature e dispositivi di

protezione individuale in dotazione, conformemente alle indicazioni specificate dal fabbricante).



INTEGRAZIONE DEI PRESIDI 
IDRAULICI DI 1° LIVELLO (PTI_1) 

GIÀ PRECEDENTEMENTE 
INDIVIDUATI DALLA REGIONE 
SICILIA CON NUOVI PUNTI DI 

PRESIDIO 

ATTIVITÀ DI 
AFFIANCAMENTO



Ipotesi di lavoro

1. Estrazione reticolo 
idrografico primario

2. Individuazione delle 
intersezioni del RIP con la 

rete viaria regionale e 
identificazione dei punti 

potenzialmente critici (PPC)

3. Individuazione dei tratti 
fluviali che sono adiacenti ad 

aree a rischio elevato o 
molto elevato (R3, R4). Si 

indicano come tratti 
potenzialmente esondabili 

(TPE).

4. Confronto dei PPC1 e 
dei TPE con i punti critici 

individuati, durante la 
prima fase, dal CFDMI

5. Screening preliminare 
dei PPC1 e dei TPE, 

attraverso l’uso di Google 
Earth e di tutte le utility 
offerte da tale sistema. 

6. Proposta di 
inserimento dei punti con 
evidenti criticità nei punti 
di presidio di 1° livello già 

precedentemente 
individuati.

7. Predisposizione e 
redazione di una 
scheda descrittiva 

sintetica dei punti così 
individuati.

8. Eventuale 
estensione ai punti 

PPC2.

9. Eventuale 
estensione dei RIP.



1. 
Estrazione 
del reticolo 
idrografico 

con area 
dominante 

non inferiore 
a 200 km2, 
indicato nel 

seguito come 
reticolo 

idrografico 
primario 

RIP (circa 
1.135 km di 

reticolo) 

Legenda

RIP
Reticolo idrografico

Bacini in cui insiste il RIP



2-a) 
Individuazione 

delle 
intersezioni tra 

RIP e rete 
viaria 

internamente o 
in prossimità di 

aree PAI a 
rischio e/o 
pericolose 

(PPC1: 139 
punti) 

Legenda

RIP
Reticolo idrografico
Bacini in cui insiste il RIP
PPC1



2-a) Individuazione dei PPC1 (15 punti) - DETTAGLIO

Legenda

RIP

Reticolo idrografico

Bacino del Belice

Aree a rischio PAI

Aree a pericolosità PAI

PPC1

Bacino del 
fiume 
Belice

Ingrandimento



2-b) 
Individuazio

ne delle 
intersezioni 

tra RIP e rete 
viaria al di 

fuori di aree 
PAI a rischio 

e/o 
pericolose            

(PPC2: 215 
punti) Legenda

RIP
Reticolo idrografico
Bacini in cui insiste il RIP
PPC1
PPC2



2-b) Individuazione dei PPC2 (7 punti) - DETTAGLIO

Legenda

RIP

Reticolo idrografico

Bacino del Belice

Aree a rischio PAI

Aree a pericolosità PAI

PPC1

PPC2

IngrandimentoBacino del 
fiume 
Belice



3) 
Individuazione 
dei tratti fluviali 

che sono 
adiacenti ad aree 
a rischio elevato 
o molto elevato 

(R3 o R4)        
(TPE: 51 tratti)

Legenda
RIP
Reticolo idrografico
Bacini in cui insiste il RIP
TPE



3) Individuazione dei TPE (6 tratti) - DETTAGLIO

Legenda

RIP

Reticolo idrografico

Bacino del Belice

PPC1

PPC2

Aree PAI a rischio R3

Aree PAI a rischio R4

TPE

Ingrandimento

Bacino del 
fiume 
Belice



4) Confronto tra 
PPC1/TPE e PTI_1

• n°20 sono fuori dai bacini su 
cui insiste il RIP;

• n°23 sono fuori dal RIP ma 
interni ai bacini in cui lo stesso 
ricade.

ü Possibili integrazioni

ü Allineamenti

• n°17 coinciderebbero con i 
PPC2;

• n°31 coinciderebbero con i 
PPC1 (di cui 11 inclusi nei TPE).



5) Analisi tramite Google Earth dei PPC1 e TPE al fine di classificarli 

Raccolta di materiale (cartografie, foto aeree,

panoramiche Street View ecc.) e valutazioni dei

seguenti fattori:

- sezione dell’attraversamento: presenza di

possibili condizioni che possano ostacolare il

deflusso della piena (vegetazione, rifiuti,

restringimenti ecc.);

- presenza di elementi sensibili nelle adiacenze

dell’alveo, in un intorno significativo a valle e a

monte del punto, quali: edifici abitativi,

strutture produttive, reti e/o impianti di

servizio, infrastrutture viarie ecc.;

- stato dell’alveo: presenza e condizioni di opere

idrauliche a protezione dei suddetti elementi

sensibili.



Bacino del 
fiume Gela

Ingrandimento zona valliva

5) Analisi tramite Google Earth dei PPC1 e TPE al fine di classificarli - DETTAGLIO

Legenda

RIP

Reticolo idrografico

Bacino del Gela

PPC1

TPE

Aree a rischio PAI

Aree a pericolosità PAI

1

2

3

4



Il punto è su di un ponte in prossimità del mare.

L’alveo pare ben arginato a monte del punto (oltre l’argine in destra idraulica è presente una strada) e con la presenza di massi per la protezione delle
sponde a valle del punto.

Sempre a valle, in sinistra idraulica, a oltre 30 metri dai suddetti massi, è presente un’attività di edilizia.

Foto aerea Viste di valle e di monte

Particolari

Punto n°1 – bacino del fiume Gela



7. Predisposizione e redazione di una scheda descrittiva sintetica

dei punti così individuati.

8. Eventuale estensione ai punti PPC2.

9. Eventuale estensione dei RIP. … in progress …..


